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REGOLAMENTO DEL CONSIGLIO COMUNALE 

ORGANIZZAZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE 

 

Art. 1 - Oggetto e finalità del regolamento 

1. Il funzionamento del Consiglio Comunale è disciplinato dal decreto legislativo 18 agosto 

2000 n.267, dallo Statuto e dal presente regolamento. 

2. Quando nel corso delle adunanze si presentano situazioni che non sono disciplinate dalla 

legge, dallo Statuto e dal presente regolamento, la decisione è adottata dal Sindaco, in qualità 

di presidente dell'organo consiliare, ispirandosi ai principi generali dei predetti ordinamenti, 

udito il parere del segretario comunale. 

Art. 2 - Durata in carica del Consiglio 

1. Il Consiglio Comunale inizia la sua attività con la convalida dei consiglieri eletti e dura in 

carica sino all'elezione del nuovo consiglio, limitandosi, dopo la pubblicazione del decreto di 

indizione dei comizi elettorali, ad adottare gli atti urgenti ed improrogabili. Gli atti devono 

contenere l'indicazione dei motivi d'urgenza che rendano necessaria l'adozione. 

Art. 3 - Sede delle adunanze 

1. Le sedute del Consiglio si svolgono nell'apposita sala dell’Edificio Polifunzionale comunale. 

2. La Giunta può, con deliberazione motivata e per la trattazione di specifici argomenti, 

disporre che la riunione consiliare si svolga in altro luogo. 

3. Nel caso di cui al comma precedente, la riunione è possibile sempre che sia assicurato il 

normale accesso del pubblico nella sala delle riunioni e che ai consiglieri sia garantito il 

normale svolgimento delle proprie funzioni. 

4. Per le riunioni fuori dalla sede comunale, il Sindaco deve darne notizia al pubblico almeno 24 

ore prima dell'inizio dei lavori, con avviso da pubblicarsi all'Albo Pretorio ed in altri luoghi 

pubblici. 

Art. 4 - Presidenza delle adunanze 

1. Il Sindaco è il presidente delle adunanze del Consiglio Comunale. 

2. In caso di assenza o impedimento del Sindaco, la presidenza è assunta dal vice-Sindaco ed 

ove anche questi sia assente o impedito, dal consigliere di maggioranza che ha riportato il 

maggior numero di voti. 

3. Il Sindaco, in apertura di seduta, informa l’Assemblea su tutto ciò che ritenga utile e 

necessario o che, in qualche modo, possa riguardare l’andamento dell’Amministrazione. 

4. Il Presidente provvede al proficuo funzionamento dell'assemblea consiliare, modera la 

discussione  degli  argomenti   e  dispone  che  i  lavori   si  svolgano   osservando  il  presente  

 



regolamento. Concede la facoltà di parlare e stabilisce il termine della discussione: pone e 

precisa i termini delle proposte per le quali si discute e si vota, determina l'ordine delle 

votazioni, ne controlla e proclama il risultato. 

Art. 5 - I gruppi consiliari - Composizione 

1. I gruppi consiliari sono costituiti di norma dai consiglieri eletti nella medesima lista, a 

prescindere dal numero. 

2. I consiglieri che non intendono far parte dei gruppi come individuati nel precedente comma, 

debbono far pervenire alla segreteria del Comune, nei cinque giorni successivi alla prima 

seduta del Consiglio, la dichiarazione di appartenenza ad un diverso gruppo. 

3. I Consiglieri che subentrano ad altri per qualsiasi causa cessati dalla carica debbono far 

pervenire la dichiarazione di cui al precedente comma entro cinque giorni successivi dalla data 

della deliberazione di surroga, alla Segreteria del Comune. 

Art. 6 - Costituzione 

1. Entro il giorno precedente la prima seduta del Consiglio neoeletto, ogni gruppo consiliare 

comunica al Segretario la sua composizione, designando il nominativo del capogruppo. Nelle 

more della comunicazione, assume la qualità di capogruppo il consigliere che ha riportato, nella 

sua lista, il maggior numero di voti. 

2. I gruppi consiliari si hanno per regolarmente costituiti all'atto del ricevimento della 

comunicazione di cui al comma 1. 

3. Ogni gruppo è altresì tenuto a dare tempestiva comunicazione dell'eventuale mutamento 

della propria composizione, della sostituzione o della temporanea supplenza del proprio 

capogruppo. 

Art. 7 - Conferenza dei Capi-gruppo 

1. La conferenza dei capigruppo è convocata dal Sindaco ogni qualvolta lo ritenga utile, anche 

su determinazione della Giunta o a richiesta di uno o più capigruppo, per la programmazione 

dei lavori e per la predisposizione del calendario dei lavori del Consiglio, nonché per l'esame di 

ogni argomento che il Sindaco stesso ritenga di iscrivere all'ordine del giorno. 

 
 
 

 I CONSIGLIERI COMUNALI 
 
 

Art. 8 - Riserva di legge 

1. L'elezione dei consiglieri comunali, la loro durata in carica, il numero dei consiglieri attribuito 

al Comune e la loro posizione giuridica sono regolati dalla legge. 



Art. 9 - Entrata in carica 

1. I consiglieri comunali entrano nell'esercizio delle funzioni ed acquistano i diritti e le 

prerogative inerenti alla carica dal momento della proclamazione degli eletti, ovvero, in caso di 

surrogazione, dalla data in cui il Consiglio adotta la prescritta deliberazione. 

 

Art. 10 - Decadenza e rimozione dalla carica 

1. Qualora nel corso del mandato si rilevi l'esistenza di una causa di ineleggibilità preesistente 

all'elezione e non rimossa nei termini e nei modi previsti dalla legge, il Consiglio Comunale 

pronuncia la decadenza dalla carica del consigliere interessato. 

2. I consiglieri comunali che non intervengono per tre volte consecutive al Consiglio Comunale 

senza giustificato motivo sono dichiarati decaduti secondo il procedimento previsto dall’art.23 

comma 8 dello Statuto Comunale. 

Art. 11 - Diritto d'iniziativa 

1. I consiglieri hanno diritto d'iniziativa su ogni argomento sottoposto alla deliberazione del 

consiglio comunale. Essi esercitano tale diritto mediante la presentazione di proposte di 

deliberazione e di emendamenti alle deliberazioni iscritte all'ordine del giorno del Consiglio. 

2. I consiglieri hanno facoltà di presentare proposte di deliberazioni concernenti materie 

comprese nella competenza del Consiglio Comunale. La proposta di deliberazione, formulata 

per iscritto e sottoscritta dal consigliere proponente è inviata al Sindaco il quale la trasmette al 

Segretario Comunale per l'istruttoria di cui agli artt. 49 e 153 del D.Lgs n.267 del 2000. Il 

Sindaco iscrive la proposta all'ordine del giorno del primo consiglio comunale indicando, con 

l'oggetto, il consigliere proponente. 

3. I consiglieri hanno facoltà di presentare emendamenti sulle proposte di deliberazione iscritte 

all'ordine del giorno del consiglio comunale. Gli emendamenti sono presentati in forma scritta 

al Sindaco nei due giorni precedenti l'adunanza. Quando si tratta di proposte di variazioni di 

limitata entità, possono essere presentate in forma scritta al Sindaco nel corso della seduta. 

4. Le proposte di emendamento pervenute prima dell'adunanza sono subito trasmesse dal 

Sindaco al Segretario Comunale che ne cura con procedura d'urgenza l'istruttoria. Per le 

proposte presentate nel corso dell'adunanza, il Segretario Comunale, su richiesta del 

presidente, esprime parere nell'ambito delle sue competenze, se possibile. 

5. Su richiesta del Segretario comunale, per acquisire i necessari elementi di valutazione, 

l'ulteriore trattazione della delibera viene rinviata a dopo l'ultimo punto all'ordine del giorno. 

Quando tali elementi non sono acquisibili nel corso della riunione, la deliberazione viene 

rinviata all'adunanza successiva. 

Art. 12 - Diritto di presentazione di interrogazioni, interpellanze e mozioni 

1. I consiglieri hanno diritto di presentare al Sindaco interrogazioni, interpellanze e mozioni su 

argomenti che riguardano le funzioni di indirizzo e di controllo politico-amministrativo del 



Consiglio. L'interrogazione scritta consiste nella richiesta firmata e preventivamente depositata 

all'ufficio protocollo del Comune, rivolta al Sindaco o alla Giunta per avere informazioni circa la 

sussistenza o la verità di un fatto determinato o per conoscere i motivi e i criteri in base ai 

quali ci si prefigge di operare in merito ad un determinato fatto o intervento. 

2. L'interpellanza consiste in un quesito rivolto al Sindaco - o all'assessore delegato - circa i 

motivi, gli intendimenti o la condotta dell'Amministrazione su un determinato argomento. 

Ottenuta la risposta dal Sindaco, il consigliere richiedente dichiara se è soddisfatto o meno. E' 

previsto poi l'intervento di replica del Sindaco, o assessore delegato. 

3. Alle interrogazioni il Sindaco o l'assessore delegato può dare risposta orale in seduta, 

oppure risposta scritta entro 30 giorni dalla presentazione.  

Se il proponente richiede che la risposta orale sia data nel corso del consiglio comunale, il 

Sindaco provvede ad iscrivere la risposta all'interrogazione nel primo ordine del giorno utile del 

consiglio. 

4. Le interrogazioni, le interpellanze e le mozioni devono essere presentate per iscritto al 

protocollo del Comune. La mozione consiste in una proposta, sottoposta alla decisione del 

consiglio comunale, riferita all'esercizio delle funzioni di indirizzo e controllo politico-

amministrativo. La mozione si conclude con una risoluzione ed è sottoposta all'approvazione 

del Consiglio, nelle forme previste per la votazione delle deliberazioni. 

5. I consiglieri che intendono fare dichiarazioni o richieste su argomenti non all’ordine del 

giorno, debbono informarne il Sindaco dopo la constatazione del numero legale  e possono 

interloquire solo se espressamente autorizzati e per non più di dieci minuti. 

 

Art. 13 - Richiesta di convocazione del consiglio 
 
1. Il Sindaco è tenuto a convocare il Consiglio Comunale, in un termine non superiore a 20 

giorni, quando lo richieda almeno un quinto dei consiglieri in carica, inserendo all'ordine del 

giorno gli argomenti dagli stessi richiesti. 

2. La richiesta di convocazione deve contenere, per ciascun argomento indicato da iscrivere 

all'ordine del giorno, il relativo schema di deliberazione. Il suddetto schema sarà sottoposto 

all'esame dei preventivi pareri previsti dall'art.49 del D.Lgs n.267/2000. Qualora nella proposta 

di deliberazione emergano elementi inerenti alla necessità di provvedere con oneri a carico del 

Comune ad oneri specifici di spesa, è necessario anche il parere di regolarità contabile, reso da 

parte del responsabile degli uffici economico-finanziari. 

Art. 14 - Diritto d'informazione e di accesso agli atti amministrativi 

1. I consiglieri comunali hanno diritto di ottenere dagli uffici del Comune, dalle sue aziende, 

istituzioni ed enti dipendenti, tutte le informazioni in loro possesso, utili all'espletamento del 

mandato elettivo. 

2. Hanno inoltre diritto ad ottenere dagli uffici di cui al comma 1 copia degli atti preparatori dei 

provvedimenti, nonché informazioni, notizie e copie degli atti riguardanti provvedimenti 



amministrativi. Ciò sempre che, su proposta del Segretario Comunale o del Responsabile 

dell’Ufficio, il Sindaco non opponga il segreto d’ufficio a tutela del diritto alla riservatezza delle 

persone, dei gruppi e delle imprese. 

3. I consiglieri comunali hanno diritto di visionare, negli orari di apertura al pubblico dell'ufficio 

segreteria, le deliberazioni con i relativi allegati, adottate dalla Giunta Comunale e comunicate 

ai capogruppo consiliari. 

Art. 15 - Diritto di esercizio del mandato elettivo 

1. I consiglieri comunali, per l'esercizio del mandato elettivo, hanno diritto ai permessi 

retribuiti ed alle aspettative non retribuite nei limiti ed alle condizioni stabilite dalle legge. 

2. Ai consiglieri comunali è dovuta l'indennità di presenza per l'effettiva partecipazione ad ogni 

adunanza del consiglio e per non più di un'adunanza al giorno. 

3. Le indennità di presenza spettanti ai consiglieri comunali nelle ipotesi in precedenza elencate 

non sono cumulabili nell'ambito della stessa giornata. Agli amministratori ai quali viene 

corrisposta l'indennità di carica, non è dovuta l'indennità di presenza per la partecipazione a 

organi collegiali all'interno del Comune. 

5. I consiglieri comunali, formalmente e specificatamente autorizzati dal Sindaco a recarsi, per 

ragione del loro mandato, fuori del territorio comunale hanno diritto al rimborso delle spese di 

pernottamento e soggiorno documentate, secondo quanto stabilito dalla legge. 

Art. 16 - Partecipazione alle adunanze 

1. Il consigliere comunale è tenuto a partecipare a tutte le adunanze del Consiglio. 

2. Nel caso di assenza, la giustificazione può avvenire mediante motivata comunicazione scritta 

o verbale, resa al Sindaco, il quale ne dà notizia al Consiglio. 

3. Il consigliere che si assenta definitivamente dall'adunanza deve prima di lasciare la sala, 

avvertire il segretario perché sia presa nota a verbale. 

Art. 17 - Astensione obbligatoria 

1. Il Sindaco, gli assessori e i consiglieri comunali devono astenersi dal prendere parte alla 

discussione  ed  alla votazione di delibere riguardanti  interessi propri  o  di loro parenti o affini  

sino al quarto grado. L'obbligo di astensione non si applica ai provvedimenti normativi o di 

carattere generale, quali i piani urbanistici, se non nei casi in cui sussista una correlazione 

immediata e diretta fra il contenuto della deliberazione e specifici interessi dell'amministratore 

o di parenti o affini sino al quarto grado. 

2. Non si applica tale obbligo nei casi di rapporti di dipendenza organica a vari enti, non 

rientranti in funzioni direttive o dirigenziali di diretto rapporto o contatto con il comune. 

3. Gli assessori oppure i componenti dell'organo consiliare obbligati ad astenersi e ad 

assentarsi ne informano il segretario comunale che dà atto a verbale dell'avvenuta osservanza 

di tale obbligo. 



Art. 18 - Responsabilità personale 

1. Il consigliere comunale è responsabile, personalmente, dei voti espressi in favore o contro 

provvedimenti deliberati dal consiglio. 

2. E' esente da qualsiasi responsabilità il consigliere assente giustificato dall'adunanza o che 

per legittimi motivi non abbia preso parte alla deliberazione. 

3. E' parimenti esente da responsabilità conseguente all'adozione di un provvedimento 

deliberativo il consigliere che abbia dichiarato il proprio dissenso ed abbia espresso voto 

contrario, chiedendo di far risultare a verbale la sua posizione. 

Art. 19 - Nomine e incarichi ai consiglieri comunali 

1. Il consiglio comunale stabilisce gli indirizzi che il sindaco dovrà seguire per la nomina, la 

designazione e la revoca dei rappresentanti del comune presso enti, aziende o istituzioni. 

2. Nei casi in cui la legge riservi espressamente al consiglio comunale la nomina di 

rappresentanti del consiglio medesimo presso aziende e istituzioni, si provvede in seduta 

pubblica, con voto segreto. 

 FUNZIONAMENTO DEL CONSIGLIO COMUNALE 

Art. 20 - Sessioni 

1. Il Consiglio si riunisce in sessione ordinaria o straordinaria secondo le previsioni statutarie. 

2. In caso di mancata previsione statutaria, si riunisce in sessione ordinaria per trattare 

almeno gli argomenti di cui all'art.42 2° comma, lett. b) del D. Lgs. n.267 del 2000. 

3. Può essere riunito in sessione straordinaria, ferma restando sempre l'esclusiva competenza 

del Sindaco, anche a richiesta di almeno un quinto dei consiglieri assegnati al Comune. 

Art. 21 - Convocazione 

1. La convocazione dei consiglieri va disposta dal Sindaco con avvisi scritti, da notificarsi a 

domicilio a mezzo del messo comunale. 

2. L'avviso di convocazione va consegnato nel domicilio indicato dal consigliere ed è valido 

anche se il consigliere è assente dalla sua sede, purchè la consegna sia fatta a persona con lo 

stesso convivente o ad altra persona dal consigliere stesso indicata. Può anche essere spedito 

con raccomandata con ricevuta di ritorno. 

3. Qualora il consigliere abbia residenza in altro Comune, deve eleggere domicilio nel Comune 

di cui è consigliere e indicare la persona alla quale vanno notificati gli avvisi. 

4. Il personale incaricato della notifica deve presentare la relata comprovante l'avvenuta 

consegna dell'avviso di convocazione. 

5. L'avviso per le sessioni ordinarie, con l'elenco degli argomenti da trattarsi, deve essere 

consegnato ai consiglieri almeno cinque giorni prima della data fissata per la prima riunione. 

Per le altre sessioni va consegnato almeno tre giorni prima di quello fissato per la prima 

adunanza. 



6. Nei casi d'urgenza, l'avviso, unitamente all'elenco degli argomenti, va consegnato almeno 

24 ore prima. In tal caso, però, l'esame di tutti o di parte degli argomenti va differito al giorno 

seguente qualora ne faccia richiesta la maggioranza dei consiglieri presenti. 

7. Altrettanto resta stabilito per gli argomenti da trattarsi in aggiunta ad altri già iscritti 

all'ordine del giorno di una determinata seduta. 

8. L'elenco degli argomenti da trattarsi in ciascuna sessione del consiglio deve, sotto la 

responsabilità del Segretario Comunale, essere pubblicato mediante affissione all'Albo Pretorio 

ed in altri luoghi pubblici almeno due giorni prima di quello fissato per la prima adunanza. 

9. Nessuna proposta può essere tuttavia sottoposta all'esame del consiglio se, almeno 

ventiquattro ore prima della riunione, non sia stata depositata presso l’ufficio segreteria 

unitamente ai documenti necessari per poter essere esaminata. 

10. Nell'avviso di prima convocazione può essere indicata anche la data di seconda 

convocazione. 

Art. 22 - Adunanze di prima convocazione 

1. Il consiglio comunale, in prima convocazione, non può deliberare se non intervengono 

almeno la metà dei consiglieri assegnati al Comune, escludendo dal computo il Sindaco. 

2. L'adunanza si tiene all'ora fissata nell'avviso di convocazione. Il numero dei presenti viene 

accertato mediante l'appello nominale, eseguito dal segretario comunale ed i cui risultati sono 

annotati a verbale. Qualora i consiglieri non siano inizialmente presenti nel numero prescritto, 

il presidente dispone che si rinnovi l'appello quando tale numero risulta raggiunto. 

3. Nel caso in cui trascorra un'ora da quella fissata nell'avviso di convocazione ed eseguito 

l'appello sia constatata la mancanza del numero dei consiglieri necessario per validamente 

deliberare, il presidente ne fa prendere atto a verbale e dichiara deserta l'adunanza. 

4. Dopo l'appello effettuato all'inizio dell'adunanza, si presume la presenza in aula del numero 

dei consiglieri richiesto per la legalità della riunione. I consiglieri che entrano o che si 

assentano dall'adunanza dopo l'appello, sono tenuti a darne avviso al segretario comunale il 

quale, quando in base a tale dichiarazione accerta che i presenti sono in numero inferiore a 

quello previsto dal comma 1 del presente articolo, avverte il presidente che può far richiamare 

in aula i consiglieri momentaneamente assentatisi e, se ne ravvisa la necessità, disporre la 

ripetizione dell'appello. Nel caso che dall'appello risulti che il numero dei consiglieri è inferiore 

a quello necessario, il presidente dispone la sospensione dell'adunanza, a sua discrezione da 5 

a 30 minuti, dopo la quale viene effettuato un nuovo appello dei presenti. Ove dallo stesso 

risulti che il numero dei presenti è ancora inferiore a quello prescritto per la validità 

dell'adunanza, questa viene dichiarata deserta per gli argomenti a quel momento rimasti da 

trattare. Di ciò viene preso atto a verbale, indicando il numero dei consiglieri presenti al 

momento della chiusura della riunione. 



5. I consiglieri che dichiarano di astenersi dal voto si computano nel numero necessario a 

rendere legale l'adunanza, ma non nel numero dei votanti. I consiglieri che escono dalla sala 

prima della votazione non si computano nel numero necessario a rendere legale l'adunanza. 

 

Art. 23 - Adunanze di seconda convocazione 

1. E' seduta di seconda convocazione quella che segue ad una precedente, che non potè aver 

luogo per mancanza del numero legale, ovvero che, dichiarata regolarmente aperta, non potè 

proseguire per essere venuto a mancare il numero legale, ma non anche quella che segue ad 

una regolare prima convocazione, che sia stata aggiornata ad altra data. 

2. Nell'adunanza di seconda convocazione, le deliberazioni sono valide purchè intervengano 

almeno 4 membri del consiglio. 

3. L'avviso per la seduta di seconda convocazione, quando la data non risulti indicata in quello 

di prima, deve essere recapitato ai consiglieri comunali nei termini e nei modi di cui al presente 

regolamento. 

Art. 24 - Partecipazione alla definizione ed attuazione delle linee programmatiche 

1. Entro il termine di 90 (novanta) giorni, decorrenti dalla data del suo avvenuto insediamento, 

il sindaco, sentita la giunta, presenta al consiglio le linee programmatiche relative alle azioni e 

ai progetti da realizzare nel corso del mandato politico-amministrativo. 

2. Ciascun consigliere comunale ha il diritto di intervenire nella definizione delle linee 

programmatiche, proponendo le integrazioni, gli adeguamenti e le modifiche, mediante 

presentazione di appositi emendamenti, nelle modalità indicate dal regolamento del Consiglio 

Comunale. 

3. Con cadenza almeno annuale e comunque entro il 30 settembre, il Consiglio provvede a 

verificare l'attuazione di tali linee. E' facoltà del Consiglio provvedere ad integrare , nel corso 

della durata del mandato, le linee programmatiche, sulla base delle esigenze e delle 

problematiche che dovessero emergere in ambito locale. 

4. Al termine del mandato politico-amministrativo, il sindaco presenta all'organo consiliare il 

documento di rendicontazione dello stato di attuazione e di realizzazione delle linee 

programmatiche. Detto documento è sottoposto all'approvazione del Consiglio. 

Art. 25 - Pubblicità e segretezza delle sedute 

1. Le sedute del Consiglio sono pubbliche, fatta eccezione per le sedute nelle quali si tratta di 

questioni riguardanti qualità, le attitudini e la moralità delle persone. 

2. Quando si verificano rilevanti motivi d'interesse della comunità , il Sindaco può convocare 

l'adunanza "aperta" del consiglio comunale nella sua sede abituale od anche in luoghi 

particolari. Tali adunanze hanno carattere straordinario ed alle stesse, con i consiglieri 

comunali, possono essere invitati Parlamentari, rappresentanti della Regione, della Provincia, 



di altri Comuni, degli organismi di partecipazione popolare e delle associazioni sociali, politiche 

e sindacali interessate ai temi da discutere. 

3. Durante le adunanze "aperte" del consiglio comunale non possono essere adottate 

deliberazioni od assunti, anche in linea di massima, impegni di spesa a carico del Comune. 

DISCUSSIONE E VOTAZIONE 

Art. 26 - Comportamento dei consiglieri 

1. Nella discussione degli argomenti i consiglieri hanno diritto di esprimere apprezzamenti, 

critiche, rilievi e censure, ma essi devono riguardare atteggiamenti, opinioni o comportamenti 

politico-amministrativi. 

2. Se un consigliere turba, con il suo comportamento, la discussione e l'ordine della seduta 

ovvero pronunzia parole sconvenienti, il Sindaco lo richiama formalmente e può disporre 

l'iscrizione a verbale del richiamo. Il consigliere richiamato può fornire spiegazioni al consiglio 

alla fine della seduta. In conseguenza di ciò, il Sindaco può disporre, a suo insindacabile 

giudizio, la revoca del richiamo. 

3. Dopo un secondo richiamo all'ordine, fatto ad uno stesso consigliere nella medesima seduta 

senza che questo tenga conto delle osservazioni rivoltegli, il Presidente può interdigli la parola 

fino alla conclusione dell'affare in discussione. Se il consigliere contesta la decisione, il consiglio 

su sua richiesta, senza ulteriore discussione, decide con votazione in forma palese. 

Art. 27 - Ordine della discussione 

1. I consiglieri partecipano alle adunanze seduti nei posti loro assegnati e parlano dal loro 

posto rivolgendosi al Presidente o al consiglio. 

2. Devono essere evitate le discussioni e i dialoghi fra i consiglieri che turbino la seduta. Ove 

essi avvengano, il presidente interviene togliendo la parola a tutti coloro che hanno dato 

origine al dialogo, mantenendola al consigliere che aveva richiesto di parlare. 

3. Ogni intervento deve riguardare unicamente la proposta in discussione. In caso contrario, il 

Presidente richiama all'ordine il consigliere e, ove lo stesso persista nel divagare, gli inibisce di 

continuare a parlare. 

Art. 28 - Comportamento del pubblico 

1. Il pubblico, senza esplicita autorizzazione del Sindaco, non può accedere agli spazi riservati 

ai consiglieri. E' ammesso ad assistere alle sedute del consiglio, occupando i settori destinati 

allo scopo. Deve tenere un comportamento corretto ed astenersi dall'approvare o disapprovare 

le opinioni espresse dai consiglieri o le decisioni adottate dal Consiglio. 

2. Il Sindaco può disporre l'espulsione dall'aula di chi in qualche modo ostacoli il 

proseguimento dei lavori. 



Art. 29 - Ammissione di funzionari e consulenti in aula 

1. Il presidente, per le esigenze del Consiglio, può invitare nella sala i funzionari comunali 

perché effettuino relazioni o diano informazioni e quant'altro risulti necessario. 

2. Possono essere altresì invitati consulenti, membri tecnici della commissione edilizia, nonché 

professionisti incaricati di progettazioni e studi per conto dell'amministrazione comunale, per 

fornire illustrazioni e chiarimenti. Durante gli interventi la seduta non viene sospesa e si 

prosegue nella verbalizzazione. 

Art. 30 - Ordine di trattazione degli argomenti 

1. Il consiglio comunale, a seguito della verifica del numero legale, procede all'esame 

degli argomenti secondo l'ordine del giorno. L'ordine di trattazione degli argomenti può essere 

modificato per decisione del presidente o su richiesta di un consigliere, previa votazione in 

forma palese. 

2. Il consiglio non può deliberare su argomenti che non risultino iscritti all'ordine del giorno 

della seduta. 

Art. 31 Discussione 

1. Terminata l'illustrazione di un argomento da parte del relatore, il presidente dà, nell'ordine, 

la parola  a coloro  che hanno  chiesto d'intervenire,  disponendo,  per quanto possibile,  che si  

alternino consiglieri che appartengono a gruppi diversi. Quando, dopo che il presidente ha 

invitato i consiglieri alla discussione, nessuno domanda la parola, la proposta viene messa in 

votazione. 

2. Nella trattazione dello stesso argomento ciascun consigliere può parlare per due volte, la 

prima per non più di dieci minuti e la seconda non più di cinque per rispondere all'intervento di 

replica del presidente o del relatore. Il presidente, l'assessore delegato per materia e il relatore 

replicano in forma concisa agli interventi, associando quelli che hanno avuto lo stesso oggetto 

o motivazione per non più di quindici minuti ciascuno. 

3. Il presidente, dopo che su un argomento hanno parlato tutti i consiglieri che ne hanno fatto 

richiesta, avvenute le repliche e le controrepliche, dichiara chiusa la discussione. Dichiarata 

chiusa la discussione, la parola può essere concessa, per le dichiarazioni di voto, ad un solo 

consigliere per ogni gruppo e per la durata non superiore, per ciascuno, a tre minuti. 

Art. 32 - Questioni pregiudiziali e sospensive 

1. Il consigliere, prima che abbia inizio la discussione su un argomento all'ordine del giorno, 

può porre la questione pregiudiziale, per ottenere che quell'argomento non si discuta, o la 

questione sospensiva, per ottenere che la discussione stessa venga rinviata al verificarsi di 

determinate scadenze. 

2. La questione sospensiva può essere posta anche nel corso della discussione Le questioni 

sono discusse e, se necessario, accolte o respinte a maggioranza dei votanti, immediatamente 

prima che abbia inizio o che continui la discussione. 



3. Dopo il proponente, sulle questioni possono parlare solo un consigliere a favore ed uno 

contro. In caso di contemporanea presentazione di più questioni pregiudiziali o di più 

questioni sospensive, si procede, previa unificazione, ad un'unica discussione, nella 

quale può intervenire un solo consigliere per gruppo, compresi i proponenti. Se la 

questione sospensiva è accolta, il consiglio decide sulla scadenza della stessa. 

4. Gli interventi sulla questione pregiudiziale e sulla questione sospensiva non possono 

eccedere, ciascuno, i cinque minuti. La votazione ha luogo per alzata di mano. 

5. I richiami al regolamento, all'ordine del giorno o all'ordine dei lavori e le questioni 

procedurali hanno la precedenza sulle discussioni principali. In tali casi, possono parlare, dopo 

il proponente, un consigliere contro ed uno a favore , e per non più di cinque minuti ciascuno. 

Ove il consiglio venga chiamato a decidere sui richiami e sulle questioni di cui al presente 

comma, la votazione avviene per alzata di mano. 

Art. 33 - Fatto personale 

1. Costituisce fatto personale l'essere censurato nella propria condotta ed anche il sentirsi 

attribuire fatti non veri oppure opinioni contrarie a quelle espresse. Il consigliere che chiede la  

 

 

parola deve indicarlo. Il Presidente decide se il fatto sussiste; ove però l'intervenuto insista 

sulla questione posta, decide il consiglio per alzata di mano e senza discussione. 

2. Il consigliere che ha dato origine, con le sue affermazioni, al fatto personale, ha facoltà di 

intervenire esclusivamente per chiarire il significato delle parole pronunziate o per rettificare 

queste. 

Art. 34 - Il verbale dell'adunanza 

1. Il segretario comunale partecipa alle adunanze del consiglio ed esercita le sue funzioni 

richiedendo al presidente di intervenire per fornire informazioni e chiarimenti al fine di facilitare 

l'esame dell'argomento in discussione. 

2. Il verbale delle adunanze è l'atto pubblico che documenta la volontà espressa, attraverso le 

deliberazioni adottate, dal consiglio comunale. Alla sua redazione provvede il segretario 

comunale. 

3. Il verbale costituisce il resoconto dell'andamento della seduta e riporta i motivi principali 

della discussione, il testo integrale della parte dispositiva della deliberazione ed il numero dei 

voti favorevoli, contrari ed astenuti su ogni proposta. Da esso deve risultare quando la seduta 

abbia avuto luogo in forma segreta e se la votazione è avvenuta a scrutinio segreto. 

4. Gli interventi e le dichiarazioni che vengono fatte dai consiglieri nel corso della discussione 

sono riportati in sintesi esprimendo con la massima chiarezza possibile i concetti espressi da 

ciascun oratore. Qualora gli interessati intendessero chiedere l'inserimento dei propri interventi 

in forma integrale e completa, essi devono essere già dotati del proprio testo scritto di 



intervento e dagli stessi firmato, e devono fornirne copia al segretario comunale, 

contestualmente o dopo l'avvenuta lettura dello stesso. 

5. Il verbale delle adunanze è firmato dal presidente dell'adunanza e dal segretario comunale. 

Il verbale è sottoposto ad approvazione del consiglio comunale nella prima seduta successiva 

alla sua pubblicazione all'albo pretorio. 

6. All'inizio della riunione, il presidente chiede al consiglio se vi sono osservazioni sul verbale 

depositato. Se nessuno si pronuncia, si procede alla votazione in forma palese. 

7. Quando un consigliere lo richiede, il presidente provvede alla lettura della parte del verbale 

per la quale lo stesso intende richiedere integrazioni. Tali richieste devono essere effettuate 

proponendo, per iscritto, quanto si intende sia inserito nel verbale. 

8. Nel formulare le proposte di rettifica, non è ammesso rientrare in alcun modo nella 

discussione del merito dell'argomento. Il presidente mette in votazione, per alzata di mano, la 

proposta di rettifica. Delle proposte di rettifica approvate si prende atto nel verbale della 

adunanza in corso e della modifica si fa richiamo, mediante annotazione in calce, nel verbale 

della adunanza cui si riferisce la rettifica. 

9. Tali annotazioni sono autenticate dalla firma del segretario comunale e portano l'indicazione 

della data dell'adunanza nella quale le proposte di rettifica sono state approvate. 

Art.35 - Le deliberazioni 

1. L'atto deliberativo adottato dal consiglio comunale deve contenere tutti gli elementi 

essenziali, necessari affinchè sia valido ed efficace. Tutti gli atti devono essere motivati. 

2. Il consiglio comunale - approvandole con le modalità di cui agli articoli seguenti - adotta le 

deliberazioni secondo il testo conforme allo schema proposto in votazione. Il consiglio, secondo 

i principi dell'autotutela, ha il potere discrezionale di provvedere alla revoca, modifica, 

integrazione e sostituzione delle proprie deliberazioni, in particolare quando si accertino o si 

presentino fatti e circostanze che non sono stati valutati al momento dell'adozione del 

provvedimento. 

3. Nel caso di urgenza, le deliberazioni possono essere dichiarate immediatamente eseguibili 

con il voto espresso della maggioranza dei componenti. La dichiarazione di immediata 

eseguibilità ha luogo dopo l'avvenuta approvazione della deliberazione, con votazione 

separata, espressa in forma palese. 

Art. 36 - Le votazioni 

1. L'effettuazione del voto dei consiglieri comunali è effettuata, di norma, in forma palese. Non 

si può procedere a votazioni di ballottaggio, salvo che la legge disponga diversamente  

2. La votazione non può aver luogo se al momento della stessa i consiglieri non sono presenti 

nel numero necessario per rendere legale l'adunanza e - nei casi previsti dalla legge, dallo 

Statuto e dal presente regolamento - per la legittimità della votazione. Nelle votazioni in forma 

palese i consiglieri votano per alzata di mano. 



3 Il presidente pone ai voti il provvedimento proposto, invitando prima a votare coloro che 

sono favorevoli, dopo i contrari ed infine gli astenuti ad indicare la loro posizione. Controllato 

l'esito della votazione con la collaborazione del segretario comunale, il presidente ne proclama 

il risultato. 

4. I consiglieri che votano contro la deliberazione o si astengono e che intendono che la loro 

posizione risulti nominativamente a verbale, debbono dichiararlo prima o immediatamente 

dopo l'espressione del voto o l'astensione. 

Art. 37 - Votazioni segrete 

1. All'inizio di ciascun argomento in cui sia prevista la votazione in forma segreta, il presidente 

designa due consiglieri, di norma i più giovani, incaricandoli delle funzioni di scrutatore. La 

minoranza deve essere sempre rappresentata, con un proprio consigliere , fra gli scrutatori. 

2. Gli scrutatori assistono il presidente nella verifica della validità delle schede e nel conteggio 

dei voti. Nel verbale delle adunanze deve risultare per quali deliberazioni l'esito della votazione 

è stato verificato con l'intervento dei consiglieri scrutatori. 

3. Quando la legge, gli statuti od i regolamenti stabiliscono che fra i nominandi deve esservi 

una rappresentanza predeterminata della maggioranza e della minoranza e non siano precisate 

espressamente le norme che disciplinano l'elezione, il presidente stabilisce le modalità della 

votazione in modo da assicurare tali rappresentanze. Coloro che votano scheda bianca sono 

computati come votanti. 

4. I consiglieri che si astengono dalla votazione sono tenuti a comunicarlo al presidente, 

affinchè ne sia preso atto a verbale. Terminata la votazione il presidente, con l'assistenza degli 

scrutatori e del segretario, procede al computo dei voti e comunica al consiglio il risultato. 

5. Il numero delle schede votate deve corrispondere al numero dei consiglieri votanti, 

costituito dai consiglieri presenti meno quelli astenuti. Nel caso di irregolarità e quando il 

numero dei voti validi risulti diverso da quello dei votanti, il presidente annulla la votazione e 

ne dispone l'immediata ripetizione. 

Art. 38 - Esito delle votazioni 

1. Salvo che per i provvedimenti espressamente previsti dalle leggi o dallo statuto, per i quali 

si richiede un "quorum" speciale di maggioranza dei voti, ogni deliberazione del consiglio 

comunale s'intende approvata quando abbia ottenuto il voto favorevole della maggioranza dei 

votanti, ossia un numero di voti a favore pari ad almeno la metà più uno dei votanti. I 

consiglieri che si astengono dal voto si computano nel numero necessario a rendere legale 

l'adunanza, ma non nel numero dei votanti. 

2. Le schede bianche e nulle si computano per determinare la maggioranza dei votanti. In caso 

di parità di voti la proposta non è approvata. La votazione infruttuosa per parità di voti non 

esaurisce l'argomento all'ordine del giorno e pertanto non preclude la rinnovazione del voto 

nella stessa seduta. 



3.Salvo i casi particolari espressamente previsti dalla legge, una deliberazione non approvata 

alla seconda votazione o respinta alla prima non può, nella stessa adunanza, essere 

ulteriormente oggetto di discussione e di votazione, può essere riproposta al consiglio solo in 

una adunanza successiva. 

4. Nel verbale viene indicato esattamente il numero dei voti favorevoli e contrari alla proposta 

e quello degli astenuti. Nelle votazioni con schede viene indicato il numero dei voti ottenuti da 

ciascun nominativo, inclusi i non eletti. 

 

Art. 39 - Termine dell'adunanza 

Esaurita la trattazione di tutti gli argomenti iscritti all'ordine del giorno, il presidente dichiara 

conclusa la riunione. 


